
 

 

Conclusioni: dal diritto allo studio al diritto ai saperi 
 
Questi due laboratori di Human Factor, grazie alla qualità degli interventi e alla ricchezza 
dei contenuti, ci incoraggiano a proseguire il lavoro intrapreso dal Dipartimento Saperi sui 
temi della formazione e della ricerca, temi che il Governo affronta con preoccupante 
superficialità, e a concludere la giornata definendo un quadro comune di analisi, priorità e 
proposte. 

Il vocabolario del cambiamento del governo Renzi finge di ‘rottamare’ una classe 
dirigente sconfitta e arresa al mainstream del neocapitalismo, in realtà sta liquidando a 
tempi di record un secolo intero di conquiste collettive volte a garantire il diritto allo  studio 
e il diritto al lavoro. La fine del Novecento ha coinciso con il tradimento di quanto di 
positivo il ‘secolo breve’ aveva espresso e ci siamo affacciati al nuovo millennio 
assumendo una prospettiva sbagliata: con la crisi economica quella vitalità che nella prima 
delle Lezioni americane Italo Calvino definiva 'rumorosa, aggressiva, scalpitante e 
rombante’ è diventata frantumazione dei legami sociali ed esplosione di solitudini, che si 
riaggregano intorno a nuovi populismi e razzismi. E dunque i luoghi della formazione, 
ultimo ambiente comunitario del Paese, sono allo stesso tempo terreno di rottamazione e 
spazio per la ricostruzione delle fondamenta di un nuovo modello di sviluppo e ad 
una rinnovata partecipazione democratica. 

Le parole d’ordine di questo governo restano le stesse dei ministri Gelmini-Sacconi e 
Profumo-Fornero: meritocrazia, competizione, precarizzazione. 

Si spacciano per riforma e investimento interventi a costo zero, che non intaccano, anzi 
rischiano di aggravarli, i deficit più urgenti del nostro sistema di formazione: disparità 
territoriali e ingiustizia sociale. 

Si parte dall’analisi della scuola italiana condotta dalla McKinsey - la disoccupazione 
giovanile in Italia dipenderebbe dal disallineamento tra le competenze richieste dal mondo 
del lavoro e ciò che la scuola offre, ma la tesi è smentita dai dati ufficiali Unioncamere- 
Ministero del Lavoro - anziché dai dati raccolti nel Focus Miur 2013 sulla dispersione 
scolastica e nel Rapporto sul sistema educativo italiano curato da CIDI, AIMC, 
Legambiente e Proteo Fare Sapere: il gap educativo tra l’Italia e gli altri paesi OCSE 
rilevato dalle indagini internazionali è il risultato di una media tra poche realtà scolastiche 
eccellenti e altre molto carenti, un risultato dunque che è lo specchio di forti differenze 
territoriali nell’offerta formativa, nelle risorse a disposizione, nell’interazione col territorio e 
in materia di diritto allo studio. Altrettanto alto il gap sociale: il dato medio relativo alla 
dispersione scolastica (intorno al 16%) registra situazioni assai differenti: non conclude gli 
studi il 3,9% dei figli di professionisti e il 31,3% di ragazzi i cui genitori svolgono lavori a 
bassa   qualifica.   Analoga   considerazione   si   può   fare   sul   sistema      universitario, 



caratterizzato da altrettante disomogeneità nella governance, nell’accesso e nelle misure 
di sostegno al diritto allo studio, da cui scaturiscono clamorose ingiustizie – gli idonei 
senza borsa! – e una selezione del merito falsata da troppe variabili incontrollate. 

Anziché dichiarare candidamente che 'le risorse pubbliche non saranno mai sufficienti a 
colmare le esigenze di investimenti nella nostra scuola', riprendendo in modo evidente l’ 
ideologia del centro destra, il governo dovrebbe rendere noto quanto costa l’ignoranza: 
registriamo il peggior dato europeo per NEET, per cui si calcolano 35 mld di euro in 
mancate tasse e welfare, e siamo tra gli ultimi anche per ‘early school leavers’, per i quali il 
Miur spende ogni anno circa 500 mln di euro a perdere. 

Ridurre le disuguaglianze dunque è il primo obiettivo comune: un obiettivo che ci 
indicano l’articolo 3 della Costituzione e gli obiettivi UE 2020. Ridurre le disuguaglianze 
attraverso investimenti pubblici, a lungo termine, quel ‘capitale paziente’ spesso citato 
negli interventi di oggi, in grado di garantire la qualità, il carattere nazionale e unitario del 
sistema di formazione, la valorizzazione delle specificità locali, il sostegno sia alla  icerca 
di base sia alla ricerca applicata. 

Garantire il diritto allo studio quale diritto ai saperi, in termini quantitativi e qualitativi, è 
il secondo obiettivo comune, declinabile in quattro azioni: 

1. restituire dignità al dibattito pubblico sui temi della formazione, perché una vera 
riforma di scuola e università non può essere elaborata nelle chiuse stanze ministeriali, ma 
deve essere frutto dell’intelligenza collettiva, dell’apporto di esperti e anche di chi vive 
negli ambienti dell’educazione informale; 

2. ripensare il successo formativo non solo nei termini ‘nessuno resti escluso’, ma 
affinché ‘ciascuno sia valorizzato per ciò che è’, in tutte le età della vita, connettendo 
politiche europee, nazionali e territoriali, dal triangolo della conoscenza definito in sede 
europea alle reti virtuose di learning region e learning city; 

3. riformare scuola e università ridefinendone gli strumenti - DSS e DSU, autonomia, 
governance, valutazione, obbligo scolastico, cicli e curricoli – con una proposta alternativa 
a quella del governo. Una base di partenza comune può essere, ad esempio, per  la 
scuola, la LIP Legge di iniziativa popolare per una buona scuola della Repubblica, 
opportunamente aggiornata ed arricchita, che abbiamo presentanto in Parlamento. 

4. connettere formazione, ricerca e sistema produttivo: il lavoro è sapere e cultura, i 
nuovi saperi elaborati a scuola, nelle università e negli enti di ricerca devono essere accolti 
e valorizzati dal mondo imprenditoriale, la cui prima responsabilità sociale è assicurare ai 
propri lavoratori la crescita personale e professionale; 

Dare piena attuazione all’articolo 3 della Costituzione significa insomma ridisegnare un 
sistema di formazione che non si limiti ad assicurare il diritto di frequenza - come nella 
migliore delle ipotesi avverrà con la ‘buona scuola’ o gli interventi sul DSU di governo e 
Regioni. Va invertita anche la tendenza di un sistema produttivo che continua a replicare 
un presente fatto di un basso grado di innovazione e competenze, lavoro precario, 
disuguaglianze sociali. Significa restituire ai cittadini il diritto ad elaborare i saperi 
necessari per pensare, immaginare e costruire insieme, in tutte le età della vita, una 
società più giusta. 

La sfida del nuovo millennio, allora, si gioca nelle nostre aule: allontanare lo spettro 



dell’Europa del capitale e costruire l’Europa del fattore umano. 
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